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L’Anniversario

Sul trono per 44 anni, due guerre
mondiali, la fine della democrazia,
il fascismo, la fuga vergognosa, l’a-
bdicazione, il crollo della dinastia e
la morte in Egitto all’età di 78 anni.
In quattro righe la storia di una vita
che ha pesato troppo a lungo e in
modo intollerabile, sulla gente di
questopaese.Loricordiamoperché,
esattamente mezzo secolo fa, il 28
dicembre 1947, Vittorio Emanuele
III moriva ad Alessandria, dove era
andatoavivere, inesilio, conlaregi-
na Elena di Montenegro e una pic-
cola corte. L’anniversario, per una
strana coincidenza, cade proprio
nel momento in cui sidiscuteesidi-
battesul rientroinItaliadeisuoiere-
di, il principe Vittorio Emanuele e il
principino Emanuele Filiberto. Ter-
zored’ItaliadelladinastiadeiSavoia
e penultimo sovrano di un regno
piegato dallaguerre,distruttoeaffa-
mato,percorsodagliesercitistranie-
ri da Sud e Nord, Vittorio Emanuele
è stato, senza alcun dubbio, l’uomo,
insieme a Benito Mussolini, dei
grandi disastri italiani. Ha sempre
sottoscrittoe firmatotutto: l’aggres-
sione alla Libia, l’incarico di primo
ministro al duce del fascismo, le
cancellazioni delle libertà indivi-
duali e collettive, la finedellademo-
crazia, la scomparsa dei partiti, l’a-
bolizione della libertà di stampa, la
costituzione dei tribunali speciali
fascisti, le leggi razziali contro gli
ebrei italiani, l’aggressione all’Etio-
pia, alla Grecia, all’Albania, alla Ju-
goslavia, la guerra contro la Francia
e l’Inghilterra,ipattiscelleraticonla
Germania di Hitler e il Giappone.
L’elenco delle responsabilità di Vit-
torio Emanuele è impressionante e
lunghissimoenonc’èstorico, italia-
no o straniero, che non lo conosca.
Ripercorriamo, per sommicapie sul
filo della memoria, i tanti drammi
italici legati a quei 44
annidiregno.

Dopo la fuga da Ro-
ma con tutti gli stati
maggiori e i ministri,
600mila soldati italia-
ni furono catturati dai
tedeschi e trasferiti nei
campi di prigionia di
mezza Europa. Fu un
massacro terribile e fu-
rono anni di sofferen-
ze e di morte. E ancora.
Mentre Vittorio Ema-
nuele lasciava la capi-
tale con il figlio Um-
berto e la regina (9 set-
tembre 1943) un pu-
gno di carabinieri, gra-
natieri, soldati e civili,
a Porta San Paolo, ap-
pena fuori Roma, ten-
tavano di opporsi, con
pochissimi mezzi e
senza ordini, all’occu-
pazione nazista. Dopo
la fuga del piccolo re, a
Cefalonia, l’intera di-
visione Acqui, incredi-
bile protagonista di
una vera e propria epo-
pea, venne sterminata
al completo: dall’ulti-
mosoldatoalgenerale.
Erano in divisa del re-
gioesercitoesiarresero
credendoalla lealtàdei
tedeschi. Sbagliarono
efurono massacrati. Stessodramma
nelle isole dell’Egeo, nel cuore della
Grecia, lungo le coste jugoslave, in
molteregionidelnostropaeseefino
ai territori allora sotto il controllo
sovietico.

In realtà, Vittorio Emanuele III è
stato diversodagli «avi». Uguale, in-
vece, nel desiderio di allargare il «re-
gno» e il potere della dinastia, nella
conquista dei territori, nel disinte-
resse assoluto verso i «sudisti» e il
prezzo da pagare per ogni espansio-
ne che potesse, in qualche modo,
darelustroallacasata.

I duchi di Savoia, come è noto,
avevano mantenuto per secoli do-
mìni aldi quaealdi làdelleAlpi.Poi
avevano deciso di optare per l’Italia,
trasferendolacapitaledaChambery
a Torino. Francesi e spagnoli non
permettevano altro. Fu Emanuele
Filiberto,dettoTestadi ferro,chein-
tuì quali erano le vere possibilità di
espansione. Riuscì, così, adottenere
una certa indipendenza ed ebbe ini-
zio lagrandescalata.Fu,comunque,
soltantoVittorioEmanueleIIIadot-
tenere il massimo per i Savoia: un
impero, colonie in Africa e persino
lacoronad’Albania.

Vittorio Emanuele III era nato a
Napoli l’11 novembre del 1869 da
Umberto I e Margherita di Savoia-
Genova. L’Italia, ovviamente, non
era ancora «una e indivisibile». Ro-
ma, infatti, rimaneva ai Papi, anche
se la capitale del Regno d’Italia era
già stata trasferita da Torino a Firen-
ze.

Vittorio Emanuele, dicono i bio-
grafi, fu un ragazzo intelligente, vi-

vace, ma segnato dalla tristezza per
la salute non certo buona. Per i for-
tissimi dolori alle gambe, per l’uso
degli apparecchi ortopedici e per
una statura assolutamente ridicola.
Ovviamente, fin dall’infanzia, rice-
ve una educazione piuttosto rigida
dallastessamadreepoidalprecetto-
recolonnelloOsio. Inseguito,viene
iscritto alle accademie militari e alla
scuola di guerra. Ha due grandi pas-
sioni: lafotografiaelanumismatica.
Diventato re scriverà la famosa serie
di volumi-catalogo detti il «Corpus
Nummorum Italicorum». Comun-
que, il principe ereditario viaggia in
Europa, in Africa e in Medio Orien-
te. Impara alcune lingue e cerca di
capire la politica europea. Tra l’altro
è il primo a chiedere, inascoltato,
che a Roma venga costruita una
grandemoschea.

Una regina “robusta”
Nel 1896, al futuro re d’Italia, vie-

ne fatta sposare Elena del Montene-
gro, una ragazzona robusta e altissi-
ma. Qualcuno, a corte e negli am-
bienti governativi (Crispi?) aveva
detto che quel matrimonio era ne-
cessario «per rinvigorire la razza dei
Savoia, rovinata dai troppi matri-
moni tra cugini». Dall’unione risul-
tata felice, nasceranno Mafalda
(mortainuncampodisterminiona-
zista), il principe ereditario Umber-
to, Giovanna e Maria. Vittorio Ema-

nuele II, il «padre della Patria», con
leguerrerisorgimentalieconl’aiuto
prezioso di Cavour, Garibaldi, Maz-
zini e dimigliaiadi generosi e corag-
giosi patrioti, aveva portato l’Italia
all’unità e alla dignità di nazione,
ma non godeva ugualmente di
grande fama e di stima internazio-
nale. All’interno, comunque, aveva
lasciatoalcuni«segni»chesiritrove-
ranno,piùtardi,ancheneglialtriSa-
voia. Non era certo un liberale e de-
gli italianidiceva,condisprezzo:«Ci
sono due soli modi per governare
questo popolo. O con le baionette o
conlacorruzione».Ecom’eral’Italia
sotto il regno di Umberto I, divenu-
to re nel 1879 e nella quale anche
Vittorio Emanuele III era cresciuto?
Un paese povero e disperato nel
qualestavanocrescendoiprimimo-
ti socialisti. Un paesedove ivaloridi
libertà venivano tenuti inpocacon-
siderazione. Esattamente come i va-
loriparlamentari.

I ragazzini, in quegli anni, lavora-
vano alle prime macchine indu-
striali, ancora quattordici ore al
giorno e l’analfabetismo raggiunge-
va punte dell’80 per cento. Il re pa-
gava la stampa per essere reso popo-
lare e venne spesso sfiorato da alcu-
ni famosi scandali bancari che por-
tarono il paese al collasso finanzia-
rio. Poi ci furono le dolorose e terri-
bili sconfitte in terra d’Africa e le
cannonate del generale Bava Becca-
ris che,nel 1899,aveva fatto sparare
sulpopolomilaneseaffamato.

Ed ecco a Monza durante una pa-
rata ginnica, che l’anarchico Gaeta-
no Bresci spara e uccide Umberto I.

Vittorio Emanuele III è in mare con
lamoglieElena.Staviaggiandosullo
yacht «Yela» (Elena, appunto, in
montenegrino) quando riceve la
notizia della morte del padre. L’11
agosto del 1900 diventa re dopo il
giuramento davanti al Senato. Pare
subito che si aprano spazi di moder-
nità e di progresso civile. Qualcuno
dice addirittura che Vittorio Ema-
nuele, se non fosse stato un Savoia,
avrebbe potuto essere un gran re-
pubblicano e persino un socialista.
Odiava, comunque, le solenni ma-
nifestazioni ufficiali, era larvata-
menteanticlericalecomeilpadreeil
nonno ed appariva chiuso, cinico e
persino gretto. Non divenne mai
popolareenonfecenienteperesser-
lo. La forma. Per lui contava soltan-
to il rispetto della formainognimo-
mentoeinognicircostanza.

15/18: il “re soldato”
Allo scoppio della prima guerra

mondiale, indossò la divisa e si tra-
sferì nelle retrovie del fronte dopo
aver lanciatounproclamaaisoldati.
Gli agiografi di casa Savoia lo chia-
marono per questo il «re soldato».
Incrociava icombattenti,mangiava
il loro rancio, distribuiva medaglie,
osservava da lontano gli scontri più
aspri, si incontrava con altri sovrani
alleati o con i vari generalissimi. Poi
scattava fotografie: tante, tantissi-
me. Se le foto sono spesso lo spec-
chio dell’anima, quelle di Vittorio
Emanuele dimostrano il suo assolu-
to disinteresse per i soldati italiani
cheandavanoamorireamigliaiasul

GrappaosulSanMichele.Traquelle
immagini non c’è un solo ritratto di
soldati italiani vivi o morti, in com-
battimento o in ritirata. Solo grandi
e vasti panorami appena segnati
dalla guerra. C’è anche la foto di un
morto, ma è un soldato austriaco.
Molti anni dopo, un sergente rac-
conterà che il re,per scattare una fo-
to a un canale con dei pioppi, aveva
fatto spostare i corpidiuncentinaio
dicaduti.Vero?Falso?Nonlosapre-
mo mai. Per il resto, lasciava fare a
Cadorna, a Diaz e agli altri generali.
NonsipronunciòneanchesuCapo-
retto e sulle terribili fucilazioni di
tanti poveri soldati dopo la rotta.
Ancora distaccato e lontano fu nel
terribile dopoguerra e nelle prime
lotte tra nazionalisti, fascisti e socia-
listi.

Ilpaese inveceera sconvoltodalla
disoccupazione, dalla miseria e dal-
l’orrore per tanti morti, tanti feriti e
invalidi. Ed eccoci al fatidico 1922 e
alla «marcia su Roma». È Vittorio
Emanuele III che, invece di mobili-
tare i soldati contro la violenza e il
sopruso, conferisce l’incarico di for-
mare il governo a Mussolini. Poi, si
trattiene perquattro ore sul terrazzo
del Quirinale per seguire la sfilata
delle camice nere. Insomma, senza
battere ciglio, consegna l’Italia alla
dittatura e gli oppositori al carcere,
al confino, aldelitto.Nonfiataper il
delitto Matteotti e, più tardi, sotto-
scriverà tranquillamente le leggi
razziali fasciste emanate il 10 no-
vembre del1938.Porteranno,come
si sa, migliaia di ebrei italiani nei
campi di sterminio nazista. D’altra

parte, nel 1936, Mussolini lo aveva
fatto diventare imperatore di Etio-
pia. Che importava degli ebrei?
D’altra parte, «Sciaboletta» (il so-
prannome che alludeva alla statura
delre,erastatoconiato,aquantopa-
re, in casa Aosta e aveva subito fatto
ilgirod’Italia)nonavevamainasco-
sto lagrandesimpatiaperMussolini
che aveva «messo a posto i rossi».
L’ambasciatore inglese Ronald Gra-
ham, molti anni dopo, così scriverà
al ForeignOffice: «SuaMaestàmiha
detto di non aver mai avuto un pri-
mo ministro con il quale avesse più
piacere di trattare che con il signor
Mussolini».

Hitler e Mussolini
Il re,comeènoto,riceveinpompa

magnaancheHitlereil suoseguitoe
non manca mai alle grandi manife-
stazioni ufficiali del fascismo. Non
solo: fa rimbrottare più di una volta
laprincipessaMariaJoséchehaspo-
sato l’erede al trono Umberto di Sa-
voia, per certi suoi contatti non
troppo ortodossi con ambienti del-
l’Italia liberale pre-fascista e con al-
cuniintellettualichefannola«fron-
da»neiconfrontidelregime.

L’Italia occupa l’Albania e Vitto-
rio Emanuele diventa re anche di
quel povero e miserabile paese. Poi
undrammaticoeterribilesusseguir-
si di tragedie: l’invasione dellaFran-
cia, la guerra contro l’Inghilterra
(dove il re, stranamente, aveva de-
positato i propri risparmi) in Africa,
in Grecia, in Jugoslavia, in Russia e
con l’Italia affamata, bombardata,

distrutta.Pienadiorfani,divedovee
con migliaia di morti sui fronti di
mezzomondoe lasconfittamilitare
già all’orizzonte. La fine del regime,
insomma, sta arrivando. Questa
volta, Vittorio Emanuele intervie-
ne. Direttamente, per evitare la fine
della dinastia che verrebbe travolta
insieme al duce. Mussolini viene ar-
restato nel luglio del 1943, dopo es-
sere stato messo in minoranza al
Gran consiglio del fascismo e Pietro
Badoglio prende il suo posto. Il re, a
questo punto, ceca di giocare su due
fronti: conferma in modo ambiguo
l’alleanza con la Germania e tratta
con gli alleati.L’8settembre il crollo
di tutto. Mussolini, il 12 settembre,
verrà liberatoecorreràinGermania,
ma gli alleati proprio l’8 settembre
rendono noto l’armistizio firmato
con Vittorio Emanuele. I nazisti, già
pronti, scendono lungo la Penisola
e occupano, piano piano, tutte le
grandi città e i centri nevralgici del
paese. L’esercito, privo di ordini, si
sfascia e i soldati buttano la divisa
per tornare acasa. Il re, con la regina
ElenaeilprincipeereditarioUmber-
to, la sera dell’8 settembre, dopo un
«consiglio della corona» che si è te-
nuto nel pomeriggio, si presentano
al ministero della guerra in via XX
Settembredoveregnailcaos.decine
di auto nel cortile, smobilitazione
totale, uffici vuoti e tutti pronti a
correre via. La mattina del 9, all’al-
ba,eccolavergognosafugadelreedi
tutti gli stati maggiori, in una Roma
desertaeannichilita,mentreaPorta
San Paolo,allaMaglianae alla Mon-
tagnola,soldati,carabinieri,civili,

Qui a sinistra
l’ultima foto ad

Alessandria d’Egitto
poco prima
di morire.

nel dicembre ‘47.
Sopra con il

principe Umberto.
A destra in una
foto «ufficiale»

Lo
chiamavano
«Sciaboletta»
Cinquant’anni fa moriva
Vittorio Emanuele III
E con lui il Regno dei Savoia

WLADIMIRO SETTIMELLI


